
Il direttore del carcere triestino
Enrico Sbriglia ha presentato
al ministero una «istanza di ri-
pensamento» contro il suo tra-
ferimento a Gorizia, come la
definisce lui stesso, perché tro-
verebbe «fastidioso dovere an-
dare in causa contro la mia am-
ministrazione». Prima dunque
vuole capire se esista la possibi-
lità di ricompor-
re la situazione.
In caso contra-
rio, Sbriglia si ri-
serva di «assu-
mere le iniziati-
ve più pertinen-
ti», come quella
di ricorrere al
Tar. L’obiettivo
comunque è
uno: restare alla
guida del Coro-
neo, il carcere
che Sbriglia gui-
da dal 1991 e nel quale - rimar-
ca - ha avviato e attuato nel
tempo una serie di progetti, an-
che d’avanguardia in Italia. Re-
sta congelata in attesa della ri-
sposta che Roma darà
all’«istanza», dunque, la situa-
zione del dirigente che il 14
maggio scorso - proprio alla vi-
gilia delle elezioni amministra-
tive alle quali si è presentato
come candidato alla presiden-
za della Provincia nelle file di
Fli - ha ricevuto in via informa-
le la comunicazione del trasfe-
rimento. Il ministero lo ha in-
viato a dirigere il carcere di via

Barzellini in base all’articolo
81 della legge 121 riferita alla
Polizia di Stato, che prevede
appunto l’allontanamento per
tre anni dalla sede di servizio in
cui ci si è presentati come can-
didati. L’effetto del provvedi-
mento - poi ufficializzato - sa-
rebbe dovuto essere immedia-
to. Eppure, sebbene sia passa-

to quasi un me-
se, al momento
Sbriglia resta di-
rettore del Coro-
neo. «Ho ricevu-
to, sì, il provvedi-
mento di nomi-
na per Gorizia»,
dice: «Ma c’è da
effettuare un pas-
saggio di conse-
gne che è un atto
amministrativo
complesso. E pri-
ma di assumere

la direzione di Gorizia (che in
ipotesi potrebbe comunque te-
nere pur restando a Trieste,
ndr) vorrei delle garanzie in ter-
mini amministrativi: voglio ca-
pire se devo andare a raccoglie-
re dei problemi - ho visitato
quel carcere, e ne ho constata-
to le tristi condizioni - o se de-
vo andare a svolgere un’attivi-
tà coerente». Insomma, «spero
che queste mie osservazioni
sul lavoro da portare avanti sia-
no recepite in modo positivo»
da Roma, dice Sbriglia. (p.b.)

di Francesco Fain

«Rabbia? Ormai, è diventata
rassegnazione. Sono qui da
un’ora e mezzo e sto atten-
dendo di ritirare la pensione.
Sono le 13.30. Avrei fatto me-
glio a portarmi un panino».

Giovanni, ottant’anni suo-
nati, è uno dei tanti utenti
(«cornuti e mazziati, scrivete-
lo per favore», dice) che han-
no passato intere mattinate
agli uffici postali in attesa di
un servizio che... non c’è. Lo
incontriamo nella sede di via
Rossini. È seduto, sembra
tranquillo ma basta che
un’operatrice delle Poste an-
nunci che il sistema informa-
tico ha iniziato a fare (nuova-
mente) le bizze per farlo inca-
volare. «Ma basta. È uno
scandalo. I vertici delle Poste
dovrebbero dimettersi». A
cercare di tranquillizzarlo in-
terviene Irma, anche lei pen-
sionata, anche lei in attesa.
«No sta rabiarte. Cossa dove-
mo far? No resta che spetar».
C’è una buona dose di fatali-
smo fra le tante persone che
attendono il loro turno. Olga
è lì da un’ora. «Devo fare un

prelievo. Ieri ho fatto un pas-
saggio in Posta ma non avevo
tempo. Oggi, mi sono armata
di pazienza». Vicino a lei sie-
de Maria. Lei, invece, deve ef-
fettuare un versamento:
un’operazione banale ma
che è diventata problemati-
ca, quasi impossibile. «Dico-
no che il sistema informatico
continua ad essere traballan-
te: a volte funziona, a volte

no, a singhiozzo. Almeno, di-
cano una volta per tutte
quando il servizio tornerà a
regime».

Più fluida la situazione alla
Posta centrale. «Qui, non ci
sono stati grandi disagi», am-
mette sicura una dipenden-
te. E il clima, infatti, pare es-
sere assai più tranquillo an-
che se basta uscire dagli uffici
per essere avvicinati da due

persone con un diavolo per
capello. «Scrivetelo: questa è
l’Italia. Siamo un Paese allo
sfascio».

Intanto, iniziano a muover-
si anche a livello locale le as-
sociazioni dei consumatori.
Nella fattispecie è l’Adoc
(l’Associazione per la difesa e
l’orientamento dei consuma-
tori) a far sentire forte la sua
voce. Il responsabile provin-
ciale Ugo Previti annuncia
che chiederà un incontro con
il direttore della sede di Gori-
zia per chiedere lumi e, so-
prattutto, per capire se c’è
una previsione, almeno lon-
tana, riguardo alla soluzione
dei guasti informatici. «Conti-
nuano a giungerci telefonate
di persone imbufalite, che
chiedono la testa dei vertici
di Poste Italiane. Certe parole
sono irriferibili, credetemi.
Stiamo anche valutando la
possibilità di chiedere in
qualche misura un risarci-
mento danni. È chiaro che
ogni azione dovrà comunque
essere concordata con l’asso-
ciazione nazionale e con il
presidente Carlo Pileri».
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Il direttore del carcere
triestino Enrico Sbriglia

I referendum consultivi di Gori-
zia? Un unicum nazionale, an-
zi: «una bizzarria». Perché l’am-
ministrazione Romoli ha trova-
to un modo originale per osta-
colarli. Parola della radicale
Emma Bonino. La vicepresi-
dente del Senato lo ha afferma-
to ieri nel corso dell'incontro
con i cittadini organizzato in
Consiglio comunale dal Comi-
tato promotore dei quesiti rela-
tivi al quorum, al comitato dei
garanti e all'istituzione della de-
libera di iniziativa popolare.

Nel primo pomeriggio la par-
lamentare aveva incontrato il
sindaco Ettore Romoli che le
aveva spiegato come l'ordine
di far svolgere la consultazione
popolare comunale solo nella
giornata di domenica, in seggi
non coincidenti con quelli dei
referendum nazionali e in orari
ridotti rispetto a questi ultimi
sia arrivato dal Ministero degli
Interni attraverso la Prefettura.

«A memoria non ricordo casi
simili a livello nazionale», ha as-

sicurato Emma Bonino che ha
aggiunto: «Mi spiace non aver-
ne avuto notizia prima, altri-
menti si poteva avviare un'ini-
ziativa parlamentare». Nel suo
intervento la senatrice ha ricor-
dato tutti gli ostacoli sollevati
nei decenni dai partiti per svuo-
tare di significato i referendum.

Dai pareri negativi spesso im-
motivati dati dalla Corte Costi-
tuzionale, agli escamotage par-
lamentari post-voto (“L'esito è
vincolante, non è un sondag-
gio, o un atto d'indirizzo”), fino
all'appello all'andare in spiag-
gia. «Vengono messi fili spinati
sempre nuovi per impedirci di

esprimerci. Ci troviamo di fron-
te a un'occasione importante
per rivitalizzare uno strumento
essenziale di partecipazione
dei cittadini che è stato violen-
tato. Per questo dico votate
qualsiasi cosa, ma votate. Fate-
lo per salvare uno strumento
prossimo al coma. Spero ci sia
la reazione dei cittadini stan-
chi. Che alla politica dicano ba-
sta: non se ne può più dei vostri
strapoteri. Negli ultimi 10 anni
siamo passati dall'essere citta-
dini, a popolo, a audience, a
plebe. Spero ci sia un ritorno al-
la cittadinanza».

Anche l’Italia dei Valori ha
lanciato un accorato appello al
voto attraverso il neo-assesso-
re provinciale Donatella Giron-
coli che in particolare ha sotto-
lineato l’importanza di quello
sul nucleare («Non è sicuro,
non è economico e non dà più
lavoro»). Il Pd ha invece orga-
nizzato un incontro pubblico
in via Garibaldi.

Stefano Bizzi

«Ci sono motivi forti e semplici
per votare ai refendum comu-
nali». Andrea Bellavite del Fo-
rum per Gorizia lo garantisce,
ha le sue buone ragioni per vo-
tare alle consultazioni comuna-
li e per invitare i suoi concitta-
dini a farlo. Bellavite parte dal
quesito per l’abolizione del
quorum nei referendum comu-
nali: «Il quorum è un assurdo.
Sono referendum consultivi: se
il Comune chiede un consiglio
ai cittadini, non si capisce per-
ché se lo danno 9mila e uno cit-
tadini lo si dovrebbe considera-
re valido, se lo danno in 9mila e
basta no».

L’esponente del Forum pren-
de poi in analisi il quesito per la
riforma del comitato dei garan-
ti: «Così com’è ora il comitato
dei garanti è espressione della
maggioranza in consiglio co-
munale e non della cittadinan-
za intera - spiega -. Questo fa sì
che il comitato bocci sistemati-
camente tutte le proposte, co-
me avvenuto più volte in questi

anni. Basti pensare che questi
stessi quesiti erano stati boccia-
ti, e solo l’intervento del Tribu-
nale civile, su richiesta dei pro-
motori, ha fatto sì che la boccia-
tura del comitato venisse scon-
fessata e che si procedesse ai re-
ferendum. È ovvio che il comi-
tato debba essere composto da
figure istituzionali non influen-
zabili dal consiglio».

Infine Bellavite parla del que-
sito sulla “delibera di iniziativa
popolare”: «È la base della de-
mocrazia partecipativa. Altri-
menti le elezioni diventano un
momento in cui si sceglie
un’amministrazione che poi
governa per cinque anni senza
dover rendere conto di niente a
nessuno. Invece il Comune do-
vrebbe sempre confrontarsi
con i cittadini». Bellavite invita
quindi a votare: «Per lanciare
un segnale a chi in Comune ha
boicottato questi referendum,
e che bisogna considerare re-
sponsabile del loro eventuale
fallimento». (g.tom.)
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Bellavite: «Chi li boicotta
si assumerà le responsabilità»

Il segretario provinciale del
Partito democratico Omar
Greco interviene sul nuovo
consiglio provinciale, com-
mentandola a 360 gradi e ap-
profittando per tendere una
mano al Terzo Polo in vista
delle elezioni comunali gori-
ziane e regionali: «Credo sia
opportuno fare una considera-
zione sull’esito della prima se-
duta - scrive Greco -, lo faccio

volentieri anche perché ho as-
sistito direttamente a tutta la
seduta ricavandone alcune
certezze. Innanzitutto il clima
era molto positivo, pur nel ri-
spetto dei ruoli che i cittadini
hanno attribuito ai vari gruppi
politici. In particolare, dagli in-
terventi di alcuni Consiglieri
di opposizione si è manifesta-
to un buon livello di gradi-
mento sulla relazione del Pre-

sidente Gherghetta ed alcuni
punti di convergenza sui quali
si potrà lavorare insieme nel
futuro».

Greco commenta poi l’as-
senza di assessorati “isontini”
in Regione: «La mancata pre-
senza di un assessore regiona-
le del nostro territorio rimane
una ferita ancora aperta. È giu-
sto anche sottolineare come
l’astensione del Terzo Polo

sulla relazione di Gherghetta
assuma un evidente significa-
to politico, che sarebbe sba-
gliato da parte nostra sottova-
lutare. L’atto in sé, visto che
proviene da una forza di oppo-
sizione, credo assuma una
grande valenza politica. La po-
sizione del Terzo Polo può
avere risvolti interessanti sia
per le comunali di Gorizia che
per le regionali del 2013».

Rabbia in Posta, gli utenti:
«Cornuti e mazziati»
Anziani in attesa anche per due ore: «Dobbiamo ritirare la pensione»
Assoconsumatori in campo. Previti: «Chiederemo il risarcimento dei danni»

Utenti in attesa nella sede delle Poste di via Rossini

«Referendum comunali ostacolati»
Bonino: «Bizzarro non accorparli ai nazionali. Peccato non averlo saputo prima»

Pietro Pipi con la vicepresidente del Senato Emma Bonino

«Il sistema dell'istruzione e
dell'alta formazione del Friu-
li Venezia Giulia rappresenta
un esempio e un modello in
Italia per la sua capacità di fa-
re rete e per la sua dimensio-
ne e vocazione internaziona-
le». Lo ha sottolineato l'asses-
sore regionale all'Istruzione
Università e Ricerca, Rober-
to Molinaro, aprendo ieri al
Conference Centre di Gori-

zia l'incontro annuale "Era-
smus 2011", un'occasione
per fare il punto sull'inter-
scambio di studenti fra gli
Atenei dell'Unione europea.
È la prima volta che l'incon-
tro nazionale, al quale pren-
dono parte rappresentanti
delle Università e degli istitu-
ti di alta formazione di tutta
Italia, si svolge in Friuli Vene-
zia Giulia.

Molinaro: «Qui università
sempre più internazionali»

le prossime elezioni

Greco (Pd) guarda al 2013 e tende la mano al Terzo polo

Dal carcere di trieste a via barzellini

No di Sbriglia al trasferimento
«Spero che Roma ci ripensi»
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